
Quell’inferno femminile, quella «cit-
tà dolorosa» confinata in piena belle
époque nell’ospedale psichiatrico
della Salpêtrière, a Parigi, nell’ulti-
mo trentennio del XIX secolo, divie-
ne per Jean Martin Charcot il luogo
ideale per dare forma e sostanza alla
sua attitudine di medico e di artista.
Quando nel 1862 diventa direttore
dell’istituto che rinchiudeva dalle
quattromila alle cinquemila folli, la
sua ossessione, che incrocerà quella
di Freud, disegna una parabola che
dai corpi drammatici di queste don-
ne, votati a rappresentare la visibili-
tà di un sintomo, giunge a sfiorare i
territori dell’arte, attraverso la conta-
minazione mai così promiscua di
scientificità e irrazionalità, rigore e
suggestione. Il suo tentativo di dare
forma a quel tipo di follia tutta fem-
minile chiamata «isteria» passò attra-
verso una certa modalità dello sguar-
do, che assieme a metodologie clini-
che fortemente sperimentali, rese
quel «museo patologico vivente»
uno straordinario quanto spietato af-
fresco non solo di una delle patolo-
gie psichiche più complesse, ma re-
stituì il corpus emotivo di un luogo
abitato e intimamente attraversato
dalla follia e dai tentativi di gover-

narla e curarla. Questo «spettacolo
del dolore» poté inaugurarsi quasi
come una forma d’arte, prossima al
teatro e alla pittura, anche in virtù
del rapporto ambiguo e irriducibile
che andava delineandosi tra i corpi
delle isteriche (che teatralmente ac-
centuavano, anche attraverso l’ipno-
si, gli attacchi, e pur nella menzogna
ognuna inverando se stessa) e i me-
dici, sempre insaziabili di immagini
dell’«Isteria». E il mezzo scelto da

Charcot per osservare la malattia e
restituirne quella capacità infettiva
in grado di plasmare vicendevolmen-
te gli specialisti e le pazienti, fra i
quali si sviluppò un’inevitabile gioco
di seduzione dominato dalla ricerca
di una ripetuta fascinazione, fu la fo-
tografia: «Era la convinzione di po-
tersene impadronire come un’arma,
all’interno della lotta quotidiana

contro il segreto di quei corpi fem-
minili che i loro fasci di nervi sem-
bravano voler custodire senza fi-
ne».

Dalla serie di immagini della Sal-
pêtrière emergono tutte le diverse
posture del delirio: dalle grida, alle
pose, alle immagini d’estasi, ai cele-
bri «atteggiamenti passionali», ora
visibili nel lavoro di Georges Di-
di-Huberman, che all’esperienza
di Charcot e dei suoi allievi ha dedi-
cato il suo ultimo, straordinario li-
bro, L’invenzione dell’isteria. Char-
cot e l’iconografia fotografica della
Salpêtrière (a cura di Riccardo Pa-
nattoni e Gianluca Solla, Marietti
1820, euro 42).

LA SCENA E I GIRONI

Si apprende così come le celeberri-
me lezioni del martedì si trasfor-
massero in vere e proprie rappre-
sentazioni teatrali in cui il regista,
lo stesso Charcot, davanti ad un
pubblico sempre numeroso, provo-
cava alle pazienti (elevate alla cate-
goria psichiatrica da lui febbril-
mente esaminata) veri attacchi
d’isteria, con tutto il corollario dei
segnali fisici che ciò comportava:
le contratture, le afasie, le paralisi,
gli accessi d’ira, gli scatti in preda
all’agitazione e al delirio tipici del-
la malattia che si credeva originata
da un mal funzionamento dell’ute-
ro. E fu Augustine, una ragazza en-
trata in ospedale a quindici anni, il
caso simbolo della Salpêtrière, la
paziente preferita di Charcot, e at-
torno alla quale ruotano gli esperi-
menti più arditi e di cui rimangono
le immagini più esplicative dell’im-
pasto di ricerca e sperimentazione,
fascino e crudeltà, che scelse i cor-
pi intrattabili e ossessionati di que-
ste donne come paradigma per
una nuova decodificazione dell’im-
maginario, per la prima volta non
solo clinico, ma affettivo, emotivo,
umano, e non solo dell’isteria; e di
cui Freud, di questa vera e propria
«udienza» a porte chiuse, fu il testi-
mone chiave.●

quello di richiamare le persone per
questo tipo di iniziative, l’ho fatto an-
che per altre tragedie, non solo in Ita-
lia».
Visto che si parla di danaro: il Maggio

2009hadovutoridimensionarsiecan-

cellareperfinodueopereper i tagli su-

biti dallo Stato.

«Soffriamo tutti per i tagli, spero sia
solo per quest’anno e non per i prossi-
mi anni, perché tutti devono com-
prendere che la cultura è fondamen-
tale. Tanto più in Italia, e non solo
per gli italiani: si immagina un ameri-
cano, un francese, un tedesco, che
viene a Roma o Firenze o Venezia e le
trova con produzione culturale impo-
verita? Se lo immagina che effetto e
quali conseguenze avrebbe?» ●
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LA PROTESTA «Senza musica

mai. La musica senza risorse perde i

suoi strumenti e resta senza suono». Il

72˚Maggiofiorentinosièautopubbliciz-

zato con poster giganti che ritraggono

unasensualeviolinista,uncontrabbassi-

sta dalla folta chioma o altri professori

d’orchestra mentre suonano nel vuoto

senzairispettivistrumenti.Unaprotesta

singolareperdirea tutti come il Festival

abbia dovuto cambiare, per sopravve-

nuti tagli, il calendario.Cherimanenote-

vole. Vedrà ad esempio tre orchestre

giovanili: Muti con la «sua» Cherubini,

Claudio Abbado sul podio della «sua»

Mozart, l’Orchestra di Fiesole. Si è salva-

ta l’opera nuova di zecca e commissio-

natadal teatro: il22e24maggio lacom-

media«nera»Pattodi sanguediMatteo

d’Amico con libretto di Sandro Cappel-

letto. L’ex ballerino deiMomix Anthony

Heinl firma la nuova coreografiaFirefly.

Esi vedràElio inunFrankesteindiHeinz

Carl Gruger. Tutto il programma e info

suwww.maggiofiorentino.com

«Senzamusicamai»
I poster delMaggio
contro i tagli

Georges Didi-Huberman, «L’in-

venzione dell’isteria. Charcot e

l’iconografia fotografica della

Salpêtrière» (a cura di Riccardo

Panattoni e Gianluca Solla, Ma-

rietti 1820, pp.368, euro42,00).

P

IL FESTIVAL
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DI...

Dario Fo

sarà Giotto

«VerròaFirenze,moltoprobabilmenteperunospettacolosuGiotto,per raccontare

la storia di questo immenso pittore». Lo ha detto il premio Nobel Dario Fo all'emittente

fiorentinaLadyRadio. Lo spettacolo sarà «intornoalla finedell'estate». Il drammaturgo, lo

ricorderete, ha giàmesso in scena artisti comeMichelangelo, Raffaello. Caravaggio...

Con Charcot
al gran teatro
dell’isteria
Uno studio di Georges Didi-Huberman sulle foto scattate
al Salpêtrière alle donne che ´studiòÆil giovane Freud
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